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Le Dolomiti non sono solo un’immagi-
ne da cartolina. Il Comitato per la sal-
vaguardia dei passi dolomitici guida-
to dal direttore dell’Hotel Gonzaga di 
Canazei  Osvaldo  Finazzer  invita  a  
una riflessione sull’attuale situazione 
di overtourism dolomitica ormai inso-
stenibile. 

Un esempio lampante si può vedere 
nel Lago di Braies, in Val Pusteria, con 
le riprese di «Un passo dal cielo» che 
ne hanno cresciuto la notorietà anche 
tramite l’amplificazione dei social. Si 
crea così un circolo vizioso con la se-
rie televisiva che aumentando la po-
polarità del lago, amplifica il turismo 
e si è costretti a limitare gli accessi 
dando la colpa all’overtourism. 

Le Dolomiti, diventate sito Unesco 
hanno avuto a loro volta una notorie-
tà mondiale su un’area geografica fa-
cilmente accessibile. 

Secondo il Comitato, proprio que-
sta popolarità «superficiale», potreb-
be essere la causa dell’overtourism 
nelle Dolomiti con i turisti che arriva-
no in massa ma solo per un fine pura-
mente «social», con l’intento di scatta-
re delle foto e pubblicarle online. Il 
Presidente del Comitato Osvaldo Fi-
nazzer spiega meglio la situazione dei 
passi dolomitici e sulle possibili solu-
zioni che andrebbero adottate.

Come nasce il Comitato per la sal-
vaguardia dei passi dolomitici?

«Nasce 19 anni fa da una mia idea 
per proteggere i nostri passi dolomiti-
ci. Siccome la problematica accomu-
na tutti coloro che lavorano nel turi-

smo, in tanti hanno aderito a questa 
iniziativa e siamo in 78, contando i 
passi trentini, altoatesini e bellunesi. 
Alcuni anni abbiamo ricevuto adesio-
ni anche dal Passo dello Stelvio».

Perché condannate le Dolomiti co-
me patrimonio dell’Unesco? 

«Il problema è che il turismo sta di-
ventando sempre più di quantità inve-
ce che di qualità. Rendere le Dolomiti 
sito Unesco ha solo peggiorato le co-
se, con le montagne che sono diventa-
te preda della superficialità dei visita-
tori, attratti più per scattare fotogra-
fie che per godere appieno dei nume-
rosi servizi che offriamo». 

Come dovrebbe essere il  turista 
modello?

«Innanzitutto dovrebbe apprezzare 
il camminare in montagna senza desi-
derare lo scatto perfetto, ma cercan-

do di scoprire il patrimonio del no-
stro territorio.  Il  visitatore modello 
dovrebbe essere informato, consape-
vole di ciò che fa e di come ci si deve 
muovere  in  un  ambiente  montano.  
Poi  dovrebbe anche stimare quello 
che produciamo e i servizi che offria-
mo per un’esperienza autentica delle 
Dolomiti».

Ad oggi invece, alcuni visitatori so-
no sprovveduti?

«Dolomiti Unesco è vittima del suo 
stesso successo, molti turisti sono oc-
casionali e spesso sono disinformati 
con il rischio di incorrere in pericoli 
evitabili. Per esempio ho visto perso-
ne con i sandali sulla Forcella del Por-
doi,  una  calzatura  non  adatta  alla  
montagna, vittima di un atteggiamen-
to incosciente e  influenzato troppo 
dai social. Alcuni frequentano i passi 

solo marginalmente, vengono trova-
no la loro immagine da cartolina e ma-
gari dormono in macchina senza por-
tare effettivamente vantaggi economi-
ci al turismo locale».

Quali sono le soluzioni per argina-
re l’overtourism?

«La soluzione è agire sul lato dell’of-
ferta e sull’avere prodotti di qualità. 
Poi starà nella capacità di spesa del 
turista, ma migliorare l’offerta sareb-
be positivo sia per il turismo sia per 
l’ambiente. Non ci servono frequenta-
tori occasionali che praticano un turi-
smo stanziale, questo invade le Dolo-
miti ma non porta introiti. Serve il turi-
smo itinerante, quello in cui i visitato-
ri si muovono tra i vari passi provan-
do più strutture e prodotti tipici. In 
inverno l’afflusso dei turisti è maggior-
mente qualitativo, perché prenotano 

e stanno una settimana, potendo veni-
re ospitati come se fossero in fami-
glia, trovando dagli albergatori indica-
zioni utili su come muoversi e su quali 
comportamenti adottare».

A proposito di ambiente, non sa-
rebbe meglio chiudere più spesso al 
traffico i passi? 

«Chiudere i passi non è una soluzio-
ne, sarebbe penalizzante per l’offerta. 
Serve fare investimenti come sul Lago 
di Garda per la costruzione di una pi-
sta ciclabile efficiente che favorisca 
l’afflusso di biciclette e porti di conse-
guenza una diminuzione dei veicoli a 
motore. 

Pensare a una Ztl come è stato fatto 
alle Cinque Terre sarebbe penalizzan-
te per il turismo, dato che ogni valle 
(Fassa, Badia, Gardena) è diversa dal-
le altre. Limitare la circolazione alle 
macchine non è possibile perché non 
sarebbe giusto che solo chi ha una 
macchina nuova o elettrica possa frui-
re delle bellezze dolomitiche. Sicura-
mente servono dei mezzi ottimali in 
contrapposizione all’uso  della  mac-
china, il sistema delle seggiovie può 
essere una soluzione».

Il turismo non si ferma. Nono-
stante i recenti crolli di cima Fal-
kner e la condizione di instabili-
tà sulle Dolomiti del Brenta non 
va fatto allarmismo. La zona è 
monitorata  costantemente  dai  
geologi anche attraverso l’uso 
di droni e satelliti radar. «Serve 
che la situazione sia comunica-
ta al meglio - spiega Tullio Sera-
fini presidente dell’Apt di Ma-
donna di Campiglio - le informa-
zioni che trasmettiamo proven-
gono da fonti certe come la Pro-
vincia, il Soccorso alpino e il ser-
vizio geologico». Serafini aggiun-
ge che la situazione non è preoc-
cupante, i cambiamenti climati-
ci sono ormai un avvenimento 
costante e i crolli potranno an-
cora accadere e accadranno si-
curamente in futuro. «Non sono 
arrivate  segnalazioni  di  gente  
che non viene perché preoccu-
pata. Le persone si informano 
sull’apertura/chiusura dei vari  
sentieri.  Non  ci  sono  criticità  
che implicano una minore fre-
quentazione delle Dolomiti».  Il 
presidente dell’Apt di Madonna 
di Campiglio raccomanda di ri-
spettare diligentemente le rego-
le e che il focus dell’azienda è 

quello di fornire una comunica-
zione precisa e attendibile, do-
vuta alla collaborazione con il 
Soccorso alpino. Come ricorda 
il presidente della Sat Cristian 
Ferrari sono sempre gli stessi 
sentieri a rimanere chiusi in ba-
se alle decisioni della protezio-

ne  civile,  comunicate  diretta-
mente ai comuni interessati. In 
merito  al  delicato  momento  
puntualizza: «La situazione è co-
stante. Finchè non ci sarà garan-
zia il sentiero 305 (la via ferrata 
delle  Bocchette  Benini)  resta  
chiuso. Ragionevolmente biso-

gnerà aspettare  l’anno prossi-
mo per la riapertura. L’evoluzio-
ne  geologica  delle  montagne  
può cambiare in pochi giorni o 
può volerci diverso tempo, è dif-
ficile fare previsioni. La maggior 
parte dei sentieri è percorribile, 
con prudenza e rispettando le 

indicazioni fornite». Lato rifugi, 
dopo i primi giorni con le strade 
chiuse, il flusso di visitatori ave-
va subito una flessione. Dal Rifu-
gio Stoppani fanno sapere che 
adesso le presenze sono costan-
ti con i turisti che arrivano dal 
sentiero 316. Problematico è in-

vece l’eccessivo allarmismo e la 
mancanza di una corretta comu-
nicazione soprattutto per i turi-
sti stranieri, i quali pensano che 
tutte le Dolomiti del Brenta sia-
no pericolose, quando solo alcu-
ne zone sono interessate ai crol-
li, non quella del rifugio.  L.M.

Secondo il rapporto dell’Istituto Su-
periore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (Ispra) del 2024, le frane 
in Italia rappresentano i 2/3 dei feno-
meni franosi di tutta Europa. Le frane 
censite sono oltre 636.000 (copertu-
ra temporale: 1116-2024) e interessa-
no un’area di 25.000 km², pari all’8,3% 
del territorio nazionale. Nell’ultimo 
decennio il Trentino è uno dei territo-

ri più colpiti ed ha un indice di frano-
sità del 14,3%. Nella Provincia auto-
noma di Trento, su una superficie di 
6207 km², il 64,9% è area a pericolosi-
tà da frana, di cui 1280 km² ad elevata 
pericolosità, (circa il 20, 6 %). Molto 
meglio Bolzano che nonostante un 
territorio più ampio ha solo un’area 
del 6,4 % di pericolosità. Peggio del 
Trentino solo la Valle d’Aosta, la re-

gione più colpita (96,6%), la Toscana 
(72,2%) e la Liguria (68,1%). Il fenome-
no con colpisce particolarmente le 
altre due regioni del Triveneto con 
sia il Friuli che il Veneto con un indi-
ce di pericolosità sotto al 3%. Un da-
to positivo per il Trentino è che la 
differenza, delle aree interessate agli 
eventi franosi, rispetto al 2021, è del-
lo zero percento.

Uno dei sentieri chiusi dopo le frane da cima Falkner

La gente non tradisce il Brenta

Un gruppo di operatori 
dice no ai divieti: «Ma c’è 
bisogno di una ciclabile»

MONTAGNA Rapporto Ispra: Il 20% del Trentino è ad alto pericolo

Il Comitato di salvaguardia dei passi contro il turismo mordi e fuggi
Osvaldo Finazzer presidente del 
Comitato di salvaguardia dei passi 
dolomitici

«Overtourism, colpa di Dolomiti Unesco»

«Così i passi dolomitici
diventano un’immagine 
da cartolina, senza 
la vera essenza 
della montagna»

La cima della montagna ha cambiato aspetto dopo il crollo

�TURISMO I crolli di cima Falkner non creano allarmismo, serve rispettare le regole
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